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LO SPORT Lunedì 19 maggio 1997l’Unità23
tà. Lippi intanto ha ottenuto

quello che gli interessava: arri-
vare alla finale di Coppa dei
Campioni con un altro obiettivo
fondamentale raggiunto e gio-
care con il morale alle stelle per
ripetere il risultato dell’anno
passato contro il Borussia Dor-
tmund, una squadra molto peri-
colosa e piena di «ex».

Come ormai da tempo si so-
spettava l’interesse vero di que-
sto campionato ricade sulla lot-
ta per il secondo posto con la
sorprendente Inter che non
molla rimediando un risultato
positivo a Roma con un gol del
redivivo Djorkaeff; su quale

squadra tra Sampdoria, Udinese
e Bologna rimarrà fuori dall’Eu-
ropa e sulla battaglia per non
retrocedere tra Perugia, Cagliari
e Piacenza.

Una risposta agli ultimi due
interrogativi arriverà dal risulta-
to di domenica prossima dallo
stadio Friuli dove si scontreran-
no Udinese e Piacenza e da Ca-
gliari. Gli emiliani di Mutti mi
sembrano in affanno, sono ner-

vosi, si sentono vittime di con-
giure di palazzo non riuscendo
così a mantenere la calma, co-
me si è visto contro il Cagliari
con l’espulsione di uomini im-
portanti che domenica non po-
tranno essere della partita. Lo
scontro fra i sardi e la Sampdo-
ria proporrà la lotta per traguar-
di opposti fra due squadre in sa-
lute, mentre il Bologna attuale
mi dà l’impressione, anche na-

turale alla fine di un campiona-
to straordinario, di essere stan-
co. Fra l’altro domenica prossi-
ma dovrà affrontare il Parma su
un campo dove è difficilissimo
far punti. Il Milan invece, in lot-
ta per il nulla, riesce a far parla-
re di sé solo per le strane inven-
zioni ed epurazioni del suo alle-
natore che se l’è presa questa
volta con Rossi reo di avergli ri-
sposto in allenamento. Per chi
era abituato a vedere i rossoneri
comportarsi in campo e fuori in
maniera del tutto diversa, non
vede l’ora che questa tristissima
stagione finisca.

[Giacomo Bulgarelli]
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Il risultato nullo cercato da due squadre ormai appagate. Contestazioni sul rigore realizzato da Amoruso

Una patta stiracchiata
dal vago sapore di torta

TORINO. Scudetto rimandato. In
sostituzione, la Signora manda in
scena una farsa che premia la me-
diocritàeilpatteggiamentosurret-
tizio. Juventus e Parma, impegna-
te a darsele (verbalmente) di santa
ragione, si acconciano strada fa-
cendonelpiùbiecodeipareggiper
puro calcolo e convenienza. Con-
viene ad entrambe. L’una ha or-
mailoscudettointasca,anchesela
matematica la tiene sulla corda;
l’altra, tieneabadal’Intereconser-
va il secondo posto che le vale la
Champion’s League, traguardo
d’oro per una società approdata in
A soltanto nel 1990. A non gradire
il compromesso è solo il pubblico
(quello pagante) che crede ancora
nel calcio vero, genuino, autenti-
co, combattuto. Dettaglio margi-
nale, anchese il costodei tagliandi
va da un minimo di 50mila ad un
massimodi250mila.

Dunque, reazione legittima da-
gli anelli del Delle Alpi scossi da
una salva di fischi. Stato d’animo
condiviso dall’Avvocato che all’u-
scita rifila una delle sue staffilate
che suona come un forte biasimo:
«secondo tempo patetico». E la lu-
cida ironia di Gianni Agnelli trova
riscontro sugli anelli dello stadio,
da cui piove un uragano di fischi e
rimproveri sulle squadre. Di mez-
zo c’è anche l’aperto dissidio per
l’anemia dei biglietti per la finale
del28maggioinGermania,cheha
tagliato fuori migliaia di tifosi.
Una rabbia argomentata da uno
striscione emblematico: «Tutti a
Monaco...intvgrazie».

Conquestepremesse, lagara siè
retta in precario equilibrio per soli
45 minuti. Un primo tempo in cui
il Parma, inaspettamente in van-
taggio con lo stesso copione del-
l’andata - allora una papera di Pe-
ruzzi, ieri un liscio di Zidane, sem-
pre su iniziativa di Chiesa - ha cre-
duto per dieci minuti di riaprire
sulla vertenza-scudetto. Sul filo di
lana.Pensierodoverosodapartedi
chihaperdutopiùdiun’occasione
d’aggancio, nonostante la parten-
za ad handicap. Ci ha creduto più
diognialtroAncellotti, cheadiffe-
renza di altri, si è preso sul serio al

punto di farsi cacciare dal campo
per proteste, quando Collina pu-
niva con un calcio di rigore una
leggera presa di Cannavaro suVie-
ri lanciato intuffo (libero)pergira-
re di testaun traversone diZidane.
Fatica sprecata. L’interpretazione
del regolamento da parte dell’uo-
mo di Viareggio è stata perfetta,
anche se in una versione fiscalissi-
ma che raramente viene ospitata
nelnostrocampionato.Rigoreche
al 40’, Amoruso ha piazzato sulla
sinistra di Buffon. A pareggio ac-
quisito, la partita ha avuto ancora
unsoprassalto.

E qualcuno, tra i 52mila spetta-
tori, si è pure illuso. In fondo, non
a torto. Confuso, ma veloce, il
match fino a quel momento non
aveva deluso. Certo al Parma, an-
dato in gol per una duplice ciccata
di Zidane e Di Livio, non si poteva
chiedere una condotta garibaldi-
na. Ma, l’idea del contropiede fic-
cante, sostenuto dai velocisti
Chiesa e Crespo, godeva di discre-
to credito.La Juve,dapartesua,vi-
cinaalgolgiàal2‘conundiagona-
leal latodiVieri, eneipressidelpa-
reggioal34‘ancoraconilgladiato-
re bianconero anticipato in uscita
da Buffon, correva in salita, ma
senza affanno, come se il pareggio
fosse solo questione di tempo.
Convinzione comprovata dai fat-
ti.Ealpareggioseguivauncolpodi
testa dell’arrabbiato Vieri, servito
daZidane, sucui ilportieredelPar-
ma si salvava con buona scelta di
tempo. E allora, tutto da giocare
nellaripresa?Neancheperidea.

Il sogno si infrangeva sull’ulti-
ma immagine battagliata, una gi-
rata di testa, sempre di Vieri, que-
stavolta imbeccatodaJugovic,nei
minuti di recupero. Il dopo era so-
lo noia. Noia inframmezzata dai
cambi e dai cori delle curve che
confidavano sempre all’ultimo
entrato come l’uomo del destino.
Speranze deluse forse dagli stessi
«repechage» dell’Uefacheconcor-
rono a demitizzare la Coppa dei
campioni, mentre altri sfalsano i
campionati.

Michele Ruggiero

JUVENTUS-PARMA 1-1

JUVENTUS: Peruzzi, Porrini, Ferrara, Montero, Dimas, Di Livio,
Deschamps, Jugovic (25‘ st Conte), Zidane (30‘ st Del Piero),
Vieri (21‘ st Boksic), Amoruso.
(12 Rampulla, 13 Iuliano, 20 Tacchinardi, 19 Lombardo).

PARMA: Buffon, Ze Maria, Thuram, Cannavaro, Mussi, Pedros
(29‘ st Barone), Sensini, D. Baggio, Crippa, Chiesa, Crespo (4‘ st
Brolin).
(23 Nista, 27 Morello, 24 Pinton, 16 Triuzzi, 6 Bravo).

ARBITRO: Collina di Viareggio
RETI: nel pt 31‘ autorete di Di Livio, 40‘ Amoruso su rigore
NOTE: Angoli: 4-3 per il Parma. Recupero: 2‘ e 3’. Spettatori: 50 mi-
la. Espulso al 41‘ del primo tempo Ancelotti, allenatore del Parma,
per proteste. Cannavaro per comportamento non regolamentare,
Montero, Porrini e Deschamps per gioco scorretto.

È stata
una presa
in giro

Rigirata da più parti,
modellata a proprio uso e
consumo, la rinuncia allo
spirito agonistico rimane
sempre un controsenso
sportivo. Qualunque sia la
motivazione. Anche se di alto
profilo come uno scudetto o
la partecipazione alla Coppa
dei Campioni. Ma, ieri
pomeriggio, Juve e Parma
sono andati al di là di ogni
aspettativa, comprese quelle
roboanti della vigilia. La
realtà è stata una presa in
giro. Ed è stata una realtà che
prima ha illuso, poi ha deluso,
infine è stata caricata di
inutile giustificazioni dagli
stessi protagonisti. Quasi
un’offesa all’intelligenza delle
persone. Che, in fondo,
vanno allo stadio per
emozionarsi, per partecipare
alle ragioni dell’uno o
dell’altro sempre con il cuore
aperto all’imprevisto, a
dispetto di Lippi che i fischi
dice di non averli sentiti...
Certo, l’imprevisto vantaggio
del Parma stava per mandare
a carte quarantotto la
reciproca voglia di tenerezza.
Poi, per fortuna, ci ha pensato
Collina con quel rigore a
favore della Juve, sacrosanto
o meno, certamente
provvido. E Ancellotti, con il
suo doppio in stato di
permanente ribellione, ha
pure reagito, pronunciando
un complimento che forse era
una chiamata alle armi per un
suo giocatore in panchina,
«Bravo». Collina non ci ha
creduto. Peccato, sarebbe
stato un arbitro doppiamente
bravo. [Mi.R.]

Nicola Amoruso festeggia il pareggio Luca Bruno/Ap

Peruzzi 6: privo di responsabilità
sull’autorete, ne sventa un’al-
tra nella ripresa, su appoggio
vagante di Montero, in una
delle rare variazione sul tema
noioso della gara.

Porrini 6: grintoso secondo tradi-
zione. Si fa ammonire da Colli-
na (in versione buonismo) per
un’inutile fallo su Mussi. Salte-
rà così la gita fuori porta di ve-
nerdì sera a Bergamo contro gli
ex dell’Atalanta.

Dimas 6: più precipitoso che im-
preciso. Privo di un avversario
da seguire, si cimenta in una
serie di cross offensivi ma con
scarsa fortuna.

Ferrara 6.5: sempre all’altezza del-
la sua fama, sbarra il passo ai
vari Chiesa e Crespo. È tra i po-
chi a scuotere la squadra narco-
tizzata dalla convenienza.

Montero 6.5: peccato per quel
cartellino giallo che priverà la
Signora a Bergamo di uno dei

suoi uomini più in forma.
Deschamps 6.5: il moto perpetuo

francese prova a vincere, con la
solita miscela di altruismo e
grinta, la partita da solo, ma
non trova molti compagni per
strada disposti a seguirlo.

Di Livio 6,5: in ripresa rispetto al-
le ultime prestazioni. Dalla sua
fascia destra partono le princi-
pali azioni offensive, ma tanto
impegno raramente trova sboc-
chi concreti.

Jugovic 6.5: svaria molto sulla si-
nistra alla ricerca dell’assist
propizio per la testa di Vieri,
ma le combinazioni non sono
mai assecondate dalla buona
sorte. Dal 69‘ Conte sv: la pro-
va provata del patto di non ag-
gressione.

Zidane 6: positivo, padrone del
centrocampo, scombina il
buon Peruzzi con quel «liftato»
che manda in vantaggio il Par-
ma. Dal 69‘ Del Piero sv: non
punge la rosa degli Agnelli, pe-
rò picchia, inutilmente e pla-
teamente.

Vieri 6.5: tuffo e strattone, è l’uni-
co che porta in dote qualcosa
di serio. Dal 66‘ Boksic sv:
semplicemente abulico.

Amoruso 6,5: qualche stop di pet-
to ad (in)seguire non inficiano
una prestazione decorosa e la
freddezza nella trasformazione
del rigore. [Mi.R.]

JUVENTUS

La solita
grinta
di Ferrara

PARMA

Buffon
e Thuram
su tutti
Buffon 6,5: due soli interventi di

rilievo nel primo tempo, in un
crescendo di pericolosità, gli
assicurano una larga sufficien-
za.

Ze Maria 6: comincia con un re-
cupero tempestivo nei primi
minuti su Amoruso, prosegue
con la stessa concentrazione
per tutta la gara.

Mussi 6: ha una partenza incerta,
poi sale di tono a metà del pri-
mo tempo. Nella ripresa è uno
degli apostoli dello spirito di
non belligeranza che progressi-
vamente pervade le due squa-
dre.

Thuram 7: il francese è l’architra-
ve del sistema difensivo parmi-
giano. Vieri o Amoruso trova-
no sempre in lui un cliente
ostico.

Cannavaro 6,5: a parte l’episodio
controverso del rigore, non
concede spazio a Chris Vieri,
né a un Boksic, facilmente ad-

domesticabile.
Crippa 6: mette al servizio della

squadra il solito gallone di
adrenalina, maggiorato (secon-
do costume) contro la Juve. E
subisce anche qualche fallo di
troppo da Deschamps, senza
reagire...

Sensini 6: assicura un discreto rag-
gio di copertura, anche se nel
primo tempo, in fase offensiva,
è sistematicamente saltato dal
gioco lungo dei difensori. Le
cose migliori le offre nel secon-
do tempo con un continuo
(ma non sfibrante) raddoppio
di marcatura.

Baggio D. 6: beccato dal pubblico,
l’ex dell’era trapattoniana è
uno dei primi a deporre le ar-
mi, quando avverte il clima di
concordia che si diffonde in
campo.

Pedros 5,5: non entra mai in par-
tita, né convince i suoi compa-
gni a seguirlo nelle scorribande
sulla fascia sinistra. Dal 74’ Ba-
rone: sv.

Chiesa 5: molta aggressività pre-
sentata su un «letto» di medio-
crità. Più che battersi, il «bom-
ber» sbatte contro il muro di
Montero e Ferrara.

Crespo 5,5: non trascendentale,
ma meno sconclusionato del
suo partner avanzato. Dal 49’
Brolin sv: una presenza eterea.

[Mi.R.]

L’Avvocato negli spogliatoi non rinuncia alle sferzate a Lippi

«Un gioco patetico»
Carlo Ancelotti, espulso per proteste, spiega l’atteggiamento rinunciatario dei gialloblù

«Per noi va bene il 20 posto»
TORINO. «Il secondo tempo è stato
patetico, ma gli scudetti si vincono
quasi tutti soffrendo». L’Avvocato è
stato negli spogliatoi, per capire e so-
prattutto per ascoltare. «A sentire il
giocatore (Vieri) è stato proprio but-
tato giù, e il rigore c’era». Tutto ruota
intorno all’ennesimo rigore dubbio,
alle solite tensionichecaratterizzano
le partite tra rivali ormai storiche.
Cannavaro, che avrebbe fatto«preci-
pitare» Vieri in area, smentisce: «Io
credochenonfosse ilcasodipenaliz-
zarci, perché Bobo è una montagnae
secondo me ha accentuato la caduta.
Ma pazienza. A questo punto credo
cheildiscorsoscudettosiachiuso».

Il risultato sta bene a entrambe le
squadre, per quanto Chiesa si sforzi
di polemizzare: «Dal pareggio con il
Milan non abbiamo fatto altro che
pensare a questa partitae la paura era
tanta. Ci siamo trovati in vantaggio,
ma ci è andata male. Quel rigore per
me non c’era, però siamo alle solite.
Un fatto così non può che tagliarci le
gambe, anche se questo per noi è un
punto d’oro». Sdrammatizza Lippi

mentre stringe i pugni e accende un
sigaro, poi spiega: «Innanzitutto de-
vo complimentarmi con Vieri e
Amoruso che hanno giocato bene».
Continua: «Avevamo già annuncia-
to che non saremmo scesi in campo
per vincere a tutti i costi e giocare in
manierascriteriata.Abbiamopreferi-
to non rischiare e accontentarci del
pareggiochecomunquenoncitoglie
nulla. A questo punto rimandiamo
solo di qualche giorno...». Per la pri-
ma volta parla di paura: «Quando sei
a rischio può diventare più grande
dellavogliadivincereetipuòblocca-
re, far gettare una stagione. Poi che
cosa fai? Allora è meglio così. Certo,
chiudere il discorso oggi sarebbe sta-
tobello,malasaggezzahaprevalso».

Faceva molto caldo e anche ragio-
narediventavadifficile.Ilrigore?Lip-
pi è certo che sia stato assegnato giu-
stamente: «Dieci volte su dieci quan-
dosi tiraungiocatoreperlamaglietta
in area è considerato un fallo grave. I
fischi?Nonlihosentiti,nonvedoco-
mepotreicommentarli».Lihasentiti
Ferrara che, seccato, commenta:

«Non credo sia giusto prendersela
con una squadra che ha disputato
una stagione come la nostra. Se an-
che chiudiamo il discorso all’ultima
giornata che male c’è? In fondo sa-
rebbepersinobello festeggiareaTori-
no contro la Lazio, con il nostro pub-
blicoche,speriamo,accorranumero-
so. Nulla e nessuno deve macchiare,
in alcun modo, quello che abbiamo
costruito finora». Peruzzi non sem-
bra meno stupito: «Abbiamo preso il
gol dell’anno, è vero, però eravamo
stanchi. È chiaro che sarebbe stato
megliovincere lapartitaconilParma
eassicurarci loscudetto,maabbiamo
sempre seipuntidivantaggio...L’Av-
vocato ha detto che è stato un secon-
do tempo patetico? Faceva un cal-
do...». Anche Del Piero, entrato nella
ripresa,hadatolacolpaai25gradidel
termometro. «Pure per questo siamo
stati prudenti. Correvamo il rischio
di perdere tutto...». E Zidane dice:
«Abbiamo lasciato in frigo lo cham-
pagne».

Francesca Stasi

TORINO. Te l’aspetti incavolato
nero einveceè l’immaginedellapa-
catezza. Carlo Ancelotti deve ri-
spondere a parecchi interrogazioni
calcistiche: la sua espulsione, il se-
condo tempo all’insegna di chi tira
meno in porta, il rigore proprio al
culminediunasettimanatravaglia-
tadallepolemichearbitrali.Entrain
salastampa finalmente senza l’inse-
parabilecappellinodafantinoesfo-
dera un sorriso caldo come il sole
dellabassa.

Inutile dire che il tono è quello
confidenziale del bravo ragazzo.
«L’arbitro mi ha cacciato perché gli
ho detto ironicamente “bravo”. Ma
penso che fosse già arrabbiatoper la
miareazionescompostadidiecimi-
nuti prima, quando ho protestato
per un fallo su Crippa. Sì, forse ho
esagerato, ma gli ho spiegato che
non l’avevo assolutamente insulta-
to, come non mi è mai accaduto e
nonmiaccadràmai.Èstataunasen-
sazione strana: uscendo dal campo
mi sono sentitodi nuovo giocatore,
piùgiovanediqualcheanno.Allafi-

ne della partita, con Collina ci sia-
mo chiariti,manonabbiamoparla-
todelrigore».

Ed ecco il secondo tema. «Per me
non c’era, è sembrato proprio inesi-
stente. Poteva anche non darlo,
questo rigore, ma ero così lontano
che è difficile giudicare», si limita a
commentare il tecnico. Poi ci pensa
unattimoesenzaperderel’aplomb,
ricorda: «In effetti dopo Bergamo
siamo stati un po‘ tartassati. Giove-
dì scorso c’era un grosso rigore su
Dino Baggio e in quella circostanza
mi arrabbiai moltopiù chequiaTo-
rino».Elaripresaalsonnifero,come
si spiega dapartedelParmachesolo
cercando di vincere avrebbe potuto
sperare?

Semplice, abbiamo capito tutti
male: i gialloblu puntavano davve-
rosoltantoalsecondoposto.«Arag-
giungere la Juve passando per una
vittoria a Torino, sarebbe stata
un’impresa impossibile. Magari, se
fossimo arrivati qui con uno svan-
taggio di quattro punti, sarebbe sta-
to diverso. Il secondo posto ci ac-

contenta e prendere un punto a To-
rino è determinante. Il primo tem-
poèstatomoltocombattuto,siamo
passati in vantaggio in modo fortu-
nosoedopoilpareggioabbiamoca-
pito che era giusto tenerselo ben
stretto. Poi, ho perso anche Crespo
per una noia muscolare e Pedros ha
risentitodellapreparazionenonan-
cora completa, quindi la squadra ri-
schiava di perdere la propria identi-
tà».

Quella di Pedros a centro campo,
è stata la mossa a sorpresa del tecni-
co.Si è intuitocheproprioil fantasi-
sta francese potesse essere lacartadi
disturbo inpiùper il repartopiùfor-
te di Lippi, appunto il centro cam-
po. Una mossa che avrebbe dovuto
dare frutti soprattutto nella ripresa
nelcorsodiunprobabileforcingper
vincere. Mapoi ipiani sono saltati e
Ancelotti si è adeguato, con ammi-
revole duttilità. Il suo commiato è
all’insegna degli immancabili com-
plimenti alla Juve, nonostante, per
modestia, Ancelotti volutamente
dimentica che il Parma ha tolto

quattro punti alla Juve e le ha fatto
due gol, unica tra le sue avversarie:
«Anche ilParmadicechehamerita-
to questo scudetto, perché è stata la
migliore e la più continua». Ma, si-
gnor Ancelotti, lo scudetto della Ju-
ve non è ancora matematico. «Non
scherziamo, per favore, deve solo
pensare alla Coppa Campioni».
Questa volta, riesce difficile accu-
sarlo di bluff: sembra proprio che la
sua sia la verità fatta di opportuni-
smo, di equilibri non soltanto ago-
nistici, di trincea, a questo punto
della stagione, sul risultato acquisi-
to e sulla constatazione che la Ju-
ventus quest’annoil campionato lo
hagiàvinto,epococontanoicalco-
limatematici.

Conta l’impossibilità dell’inse-
guimento. Insomma la praticità ha
il sopravventosuisogni,persinonel
calcio. Ed è questa la verità, un po‘
triste, di tutto il Parma che esce un
po‘ridimensionato,adifferenzadel
suoallenatore.

Tullio Parisi


